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AGESCI    CARBONIA 2                                             Branco Giungla
Vacanze di Branco2015
LOC.   Santa Sofia
                          HASHALE E L’ACCHIAPPASOGNI
PERIODO: dal 20 al 26  Luglio 
CAPI: Lori e Sergio
AIUTI: Isa, Graziana, Teresa
STAFF TECNICO: Rosi, Valter, Grà, Simone P., Francesca S., Matteo S.
MOTTO: “La vita è come un ponte, puoi attraversarlo ma non costruirci una casa sopra”
SESTIGLIE
	BIANCHI
	PEZZATI
	NERI
	BIGI
	ROSSI

	ENRICO F.
	NICOLA C.
	ILARIA F.
	NICOLA D.
	FRANCESCO M.

	GIORGIA  A.
	ELENA M.
	FRANCESCA S.
	MICHELE P.
	MATTIA M.

	LORENZO L.
	ASIA F.
	LUCA LE D.
	GIULIA M.
	SARA Q.

	CHIARA P.
	GIOVANNI S.
	FRANCESCO M.
	
	LAURA C.

	LAURA M.
	
	
	
	

	MATTIA P.
	
	
	
	


All’interno:
· giornata tipo
· giorno per giorno
· Menù
· Materiale 
TOTALE PARTECIPANTI AL CAMPO:  31
GIORNATA TIPO
ORE 07.30         Sveglia - Ginnastica
ORE 08.00      Lavaggio - Colazione
ORE 08.30          Riordino stanze 
ORE 09.00         Ispezione
ORE 9.30           Catechesi

ORE 10.00         Inizio attività
ORE 13.00         Pranzo
                           Relax – Giochi di società
ORE 15.30        Laboratori 
ORE 17.00        Doccia
ORE 17.30        Merenda
ORE 18.30        Preparazione scenette per F.F.
ORE 19.30        Verifica-Calumet

ORE 20.00       Cena 
ORE 21.30       Famiglia Felice
ORE 23.30       Ula-Ula   
LUNEDÌ 20 LUGLIO
All’arrivo i lupetti saranno accolti da Kaa, Chil, Raksha vestite da indiani, felici del fatto che la loro tribù si arricchirà di nuovi e tanti piccoli indiani pronti a vivere con loro mille ed entusiasmanti avventure.

Mattina:
· Rinfresco: salatini e the ecc.,
·  Apertura campo (in uniforme): alzabandiera,  Canto (Danza e cammina),  preghiera del lupetto a San Francesco
O santo Francesco buono,
ascolta la preghiera dei tuoi Lupetti.
Tu, la cui parola d’amore ascoltavano
gli uccelli, i pesci e il lupo feroce,
fa’ che scenda nel nostro cuore
la soave bontà del Signore.
Fa’ che possiamo sempre 
amare e servire gli amici
ed i nemici come tu ci hai mostrato.
Fa’ che la nostra anima sia sempre candida,
perché i nostri canti e le nostre gioie
giungano fino a te,e tu possa così
offrire i nostri cuori a Gesù.
Amen.
· Uniforme da campo.
Pranzo
Pomeriggio: Sistemazione stanze

Gioco: Accettazione dei lupetti nella tribù.

Per essere accettati nella tribù dei Munsee  i lupi devono sottoporsi a delle prove tradizionali indiane. Le sestiglie si presentano alle sentinelle che devono valutare la loro attenzione. Anche in condizioni critiche un vero indiano non si perde d’animo e soprattutto non dimentica il suo dovere ….

· POSIZIONI  SOSPETTE: Le sestiglie sono in cerchio.  La  sentinella dà qualche secondo di tempo ad una di esse per osservare la posizione di tutti i lupi, poi  questa si allontana. Quattro o cinque lupetti, al massimo, si scambiano di posto. La sestiglia rientra e deve, dopo un minuto di osservazione, dire quali cambiamenti sono stati fatti. Un punto per ogni cambiamento esatto e due punti in meno per ogni cambiamento errato.

· ATTENTO ALLE TRAPPOLE: Ogni sestiglia osservando attentamente un breve percorso costellato di ostacoli lo deve attraversare con gli occhi bendati (al momento di camminare gli ostacoli saranno sostituiti, a sua insaputa, da carta rumorosa).
· ABBEVERARE I CAVALLI: Legati mani e piedi a due a due, devono trasportare una brocca piena d’acqua dalla fontana al recinto dei cavalli, dove troveranno altri due che la riceveranno e la svuoteranno nell’abbeveratoio e partiranno verso la fontana.

· TRASPORTARE LA PREDA CACCIATA: Un lupetto è la preda, gli altri della sestiglia dovranno trasportarla in un breve percorso nel modo più consono. Vince chi usa la tecnica migliore. 
· CORSA DEI CAVALLI (LUPETTO CAVALLO-LUPETTO CAVALIERE ) Slalom nel bosco con delle soste obbligatorie per prendere degli oggetti.
· TIRO AL BERSAGLIO: Lancio di una pietra (Palla da tennis) per colpire barattoli.

CONQUISTA DELLA FASCIA CON PIUMA Ogni indiano che si rispetti porta una fascia e una piuma, per averle ci si deve recare dal vecchio saggio della montagna. Il saggio dà  le fasce colorate ai piccoli indiani e  le indicazioni per trovare le piume. 
Per poter prendere la piuma occorre essere in possesso delle 7 qualità  che fanno di un uomo un vero guerriero (RISPETTO,  LEALTA’, GENEROSITA’, GIUSTIZIA, CORAGGIO, VALORE, GIOIA); tali qualità  (cartoncini) sono appesi agli alberi. Ogni lupetto deve recuperarli tutti e sette. Quando li ha tutti si reca dal vecchio saggio che gli darà indicazioni per  
CERCARE  LA PIUMA: Il santone mette una piuma in un punto qualsiasi, in maniera che sia sufficientemente visibile a tutti. Poi invita i lupetti a cercarla. Chi la vede si mette seduto, senza dire nulla. Quando tutti sono seduti il saggio consegna ad ognuno la piuma. 

FORMAZIONE DELLE TRIBÙ
 La capotribù Wakanda chiama i Piccoli indiani e li divide in tribù. I bambini scelgono il nome della tribù e preparano un urlo di riconoscimento. Dopo essersi presentati con l’urlo di tribù devono preparare una danza che presenteranno alla FF.
Materiale
Oggetti vari, carta rumorosa o bustine, brocche, secchi o bacinelle,  carta da pacchi marrone o carta crespa,   penne, palle da tennis, barattoli, piume, fascette, cartoncini con qualità, spago, acqua. 
Ore 17.00 Docce-merenda 

Una volta che le tribù sono formate ai lupetti verrà dato il materiale per costruire l’acchiappasogni. Lo costruiscono senza però sapere il significato.
Cena 

F.F.:  Tema  Cartoni animati
· Chiamata al cerchio

· Kamaludu                                                              p.  16

· I pirati ballano                                                      p. 15   

· Scalcinfaccia (NUOVO)

· Scenetta (Un Falco volava)                                 p.  1

· Il trenino della felicità

· Là nel Messico                                                       p.  13

· La battaglia di Magenta

· Scenetta ( La Musica Moderna)                          p. 14

· Le fettucce

· Scenetta (Alice nel Paese delle Meraviglie)      p. 15

· Fachiro Casimiro

· Uno-uno 

· Scenetta (Sol soletto)                                             p. 4

· Il delfino e la colomba                                            p. 15

· Scenetta VVLL

· La canzone di Karl


             p. 15

 Scena: Nuna, Maneta, Wapi vagano per la foresta tristi e disperati il loro villaggio è stato  distrutto da un incendio ed i genitori di Maneta e Wapi sono scomparsi. All’improvviso Wapi scompare e si ritrovano da sole Maneta e Nuna che però gioiscono nel ritrovare Wakanda. Tutti si siederanno in cerchio ed ascolteranno la storia dell’acchiappasogni.

L’ACCHIAPPASOGNI: «In un villaggio viveva una bambina di nome Nuvola Fresca. Un giorno la piccola disse alla madre, Ultimo Sospiro della Sera: “Quando scende la notte, spesso arriva un uccello nero, becca pezzi del mio corpo e mi mangia finché non arrivi tu a cacciarlo via. Ma non capisco cosa significhi tutto questo”. Ultimo Sospiro della Sera rassicurò la piccola dicendole: “Le cose che vedi di notte si chiamano sogni e l’uccello nero che arriva è soltanto un’ombra che viene a salvarti”. Nuvola Fresca rispose: “Ma io ho tanta paura, vorrei vedere solo le ombre bianche che sono buone”.
Allora la madre, che in cuor suo sapeva che sarebbe stato ingiusto tralasciare le paure della sua bimba, inventò una rete tonda per pescare i sogni nel Lago della Notte, poi diede all’oggetto un potere magico: riconoscere i sogni buoni, utili alla crescita spirituale della sua bambina, da quelli cattivi, cioè insignificanti e ingannevoli. Ultimo Sospiro della Sera costruì tanti Acchiappasogni e li appese sulle culle di tutti i piccoli del villaggio. Man mano che i bambini crescevano abbellivano il loro Acchiappasogni con oggetti a loro cari e il potere magico si sviluppava insieme a loro».
«È proprio bella questa storia» disse Maneta.
«Anche tu, mamma, hai preparato il nostro Acchiappasogni?» disse Maneta.
«Certo, con le mie mani».
«Io ho già aggiunto delle piume d’aquila che ho trovato vicino al lago».
«Hai fatto bene» esultò Wakanda. «Ricorda che devi conservare il tuo Acchiappasogni per tutta la vita, come un oggetto sacro portatore di forza e saggezza».«Lo farò mamma». 
A questo punto il branco verrà condotto da Nuna sotto l’albero sacro luogo di grande importanza per la tribù e verrà cosi letto il salmo sull’albero.
Nuna: Vi chiederete perché vi ho chiesto di seguirmi sin qui, sotto questo bellissimo albero. Questo non è solo un albero è L’ALBERO SACRO! Per la nostra tribù, anzi per tutti i pellirossa,  l’albero sacro rappresenta  l’unione tra la terra e il cielo, il collegamento con il Grande Spirito. Per noi è molto importante sentire l’energia emanata dagli alberi.  Essi sono per noi fonte di vita. 

Vi ho raccontato tutto questo perché durante questa settimana in cui farete parte della nostra tribù vorrei che ricordaste quanto esso è importante per noi.

Preghiera della sera

SALMO 1 (per bambini)
Ci sono momenti in cui
non so cosa scegliere,
non so cosa è giusto.
Ci sono due strade davanti a me:
quella del bene e quella del male.
 
Sarò foglia secca dispersa nel vento,
oppure diventerò un albero verde,
piantato sulla riva del ruscello,
carico di frutti e rami frondosi?
Potrei essere sempre primavera.
Ma ora, non so che cosa scegliere.
 
Voglio percorrere la via
che Tu mi indichi,
seguire il suono dei tuoi passi,
mettere i miei piedi sulle tue orme.
So che così sarò felice.
 
Cerco la tua via Signore,
mostramela anche quando
non so scegliere.
ULA-ULA.

MARTEDÌ 21\07\2015
Valore: Portare a termine gli impegni / Assumersi responsabilità
Frase del Padre Nostro NON CI INDURRE IN TENTAZIONE
Vangelo La parabola delle monete d’oro (Mt. 25, 14-30)
PARABOLA DELLE MONETE D’ORO
14«Così infatti sarà il regno di Dio.
«Un uomo doveva fare un lungo viaggio: chiamò dunque i suoi servi e affidò loro i suoi soldi. 15A uno consegnò cinquecento monete d’oro, a un altro duecento e a un altro cento: a ciascuno secondo le sue capacità. Poi partì. 16Il servo che aveva ricevuto cinquecento monete andò subito a investire i soldi in un affare, e alla fine guadagnò altre cinquecento monete. 17Quello che ne aveva ricevute duecento fece lo stesso, e alla fine ne guadagnò altre duecento. 18Quello invece che ne aveva ricevute soltanto cento scavò una buca in terra e vi nascose i soldi del suo padrone.
19«Dopo molto tempo il padrone ritornò e cominciò a fare i conti con i suoi servi.
20«Venne il primo, quello che aveva ricevuto cinquecento monete d’oro, portò anche le altre cinquecento e disse:
— Signore, tu mi avevi consegnato cinquecento monete. Guarda: ne ho guadagnate altre cinquecento.
21«E il padrone gli disse:
— Bene, sei un servo bravo e fedele! Sei stato fedele in cose da poco, ti affiderò cose più importanti. Vieni a partecipare alla gioia del tuo signore.
22«Poi venne quello che aveva ricevuto duecento monete e disse:
— Signore, tu mi avevi consegnato duecento monete d’oro. Guarda: ne ho guadagnate altre duecento.
23«E il padrone gli disse:
— Bene, sei un servo bravo e fedele! Sei stato fedele in cose da poco, ti affiderò cose più importanti. Vieni a partecipare alla gioia del tuo signore!
24«Infine venne quel servo che aveva ricevuto solamente cento monete d’oro e disse:
— Signore, io sapevo che sei un uomo duro, che raccogli anche dove non hai seminato e che fai vendemmia anche dove non hai coltivato. 25Ho avuto paura, e allora sono andato a nascondere i tuoi soldi sotto terra. Ecco, te li restituisco.
26«Ma il padrone gli rispose:
— Servo cattivo e fannullone! Dunque sapevi che io raccolgo dove non ho seminato e faccio vendemmia dove non ho coltivato. 27Perciò dovevi almeno mettere in banca i miei soldi e io, al ritorno, li avrei ritirati con l’interesse.
28«Via, toglietegli le cento monete e datele a quello che ne ha mille. 29Perché chi ha molto riceverà ancora di più e sarà nell’abbondanza; chi ha poco, gli porteranno via anche quel poco che ha. 30E questo servo inutile gettatelo fuori, nelle tenebre: là piangerà come un disperato».
Parallelo con vita dell’albero: Crescita
Commento: 

Lancio Tenda dello spirito: Prima di  chiamare il cerchio Ashale fa notare che la tenda che si trova sul piazzale ha un lembo aperto, la sera prima era chiusa.  Ricorda che il Signore è venuto un giorno ed ha posto la sua tenda in mezzo a noi.  I piccoli indiani sono invitati ad entrare uno per volta nella tenda e a pescare in un grande cesto un bigliettino, il nome che ci sarà scritto indicherà il compagno che sarà  il beneficiario di attenzione, il bigliettino viene messo in una sacchetta da appendere alla cintura che gli verrà consegnata. 
G.G. ”Nomina di Hashale a Sciamano” 
Lancio: Sono passati 16 anni… 

Le due capo tribù (Nuna, Wakanda) chiedono al Grande Spirito di concedere il potere di Sciamano ad Hashale.   Viene dipinto con una striscia bianca sul viso, segno distintivo della tribù e gli viene messo un copricapo di penne gialle; Nuna, emozionata, gli fa indossare il mantello. Wakanda comunica al figlio che dovranno trascorrere 6 stagioni caratterizzate da 6 colori, al termine delle quali avrà luogo la Cerimonia del nuovo Fuoco, nel corso della quale Hashale diventerà a tutti gli effetti Sciamano Munsee per sempre. Gli consegna una pergamena (foglio arrotolato, presente solo nel lancio), nella quale c’è scritta la missione che dovrà compiere in queste 6 stagioni. Hashale parte con Maneta… Contemporaneamente nella vicina tribù dei Moagen un indiano Nahele viene dipinto di nero e eletto Sciamano delle tenebre. Anche lui parte per una missione……..
ALLA CONQUISTA DELLE 6 STAGIONI E DEI 6 COLORI.

 I VVLL sono sistemati nelle basi:                                                                                 
GIALLO (il sole): Costruzione di una lampada (bottiglietta ½ litro tagliata e compenetrata + coltello + candela).                                                                                                                                                                                             ROSSO (il fuoco): Prova di coraggio e di fratellanza … gli indiani a turno devono saltare un falò (Hula Hop in sequenza)

NERO (la guerra):  Bersaglio mobile
Bersaglio mobile

Nel campo da gioco viene tracciata una linea e partendo dal centro si segnano dei segmenti lunghi un metro. Due giocatori (o coppie di giocatori se vediamo che si annoiano) della stessa squadra vengono posizionati (partendo da 0) sulle posizioni che segnano la distanza di 1 metro in ambedue i sensi. Così i giocatori si troveranno lontani 2 metri. Lo scopo del gioco, è riuscire a passarsi un gavettone senza farlo scoppiare. Ad ogni lancio il giocatore dovrà indietreggiare di un metro, fino a quando il palloncino non scoppierà. Quando il gavettone scoppia si contano i metri che separano i due giocatori, vincerà la squadra che sarà riuscita a raggiungere la distanza maggiore.

VERDE (la prateria):  Scansa il bisonte. Gli indiani, attraversano un’area cercando di evitare i bisonti in movimento (sacchi di pane pieni di carta/erba che ondeggiano).                                                                                                                                                  
BLU (l’acqua): ultima base da giocare tutti insieme  
Sete a bordo

Il gioco si svolge in un’area circolare o quadrata, delimitata da nastro bicolore. Al centro dello spazio da gioco, viene posizionata una grande vasca o bacinella piena d’acqua. Vengono scelti alcuni componenti per squadra ad ogni manches, che all’interno dell’area, saranno muniti di spugne o bottiglie. All’esterno del campo da gioco, saranno posizionati dei secchi (uno per squadra) che dovranno essere riempiti dai giocatori. Le squadre scelgono per ogni manche 4-5 giocatori per svolgere il gioco e il resto della squadra sta all’esterno del perimetro a prendere le spugne lanciate dai propri giocatori e strizzarle nel secchio. Ad ogni manche vengono cambiati i giocatori.

Regole

Ogni squadra dovrà scegliere 4-5 giocatori da mettere all’interno dell’area. È un gioco che va fatto a manches, per dare la possibilità a tutti i componenti della squadra di poter giocare. Il capo gioco fischia l’inizio e la fine delle manches. Vince chi riempie maggiormente il secchio corrispondente alla propria squadra.
BIANCO (la pace): Tutte le tribù contribuiscono all’approvvigionamento idrico donando l’acqua conquistata nel gioco precedente, cercando di non sprecarne nemmeno una goccia. Si chiede alle tribù di preparare sulle note di una musica LA DANZA DELL’ACQUA e  di portarla  a Wakanda danzando.
Materiale: bottiglie 1\2 lt, candele, bombe d’acqua (sempre), fischietto, nastro segnaletico, sacchi di pane, Hula Hop, un secchio per squadra, bacinella capiente per acqua, spugne, contenitore per donare acqua a Wakanda. 
Pomeriggio:  laboratori

· Arco\frecce e scure (Baghy)
· Totem (Aky)

· Strumenti musicali (Chil)

· Maschere (Kaa)

· Collanine  (Raksha)

Docce-Merende
Preda di Luca le Donne 
Verifica: Ogni sera ci riunirà per “fumare il calumet”. Si tratta di un momento di verifica, durante il quale si parlerà quando si riceverà il calumet. In questa prima sera il calumet verrà abbellito dai nastri colorati frutto del gioco della mattina.  Al termine i lupetti che saranno stati oggetto di una B.A. entreranno nella tenda per prendere una piuma e donarla a chi l’ha fatta. La piuma andrà ad arricchire l’acchiappasogni di chi la riceve. Ciò si ripeterà tutte le sere.

F.F 
Tema scenette  Canzone sceneggiata
· Chiamata al cerchio

· Oleanna                                                                      p. 3

· Il cavaliere stanco

· Scenetta (Teseo)                                                       p.  12

· Assassino : un ragazzo (il detective) viene allontanato dal cerchio. Si decide l’assassino e viene richiamato il ragazzo. Ora quando l’assassino fa un gesto convenzionato (es. occhiolino) a qualcuno, questo cade morto. Il detective deve capire chi è l’assassino. Quest’ultimo cercherà  di fare i propri gesti quando il detective è  girato etc.
· Nippon

· Scenetta (Alla caccia del leon)                                p.  1

· Piccolo pipistrello mio

· 4 pirati sul mar dei Sargassi                                    p. 15            

· Scenetta ( Fare Well)                                                p.  3

· Zumpapa pa

· Balla il cimi cimi

· Scenetta (Colori)                                                        p.15

· Pacin

· Alla fiera di mastr’Andrè

               p. 16




· Scenetta ( Pim pam)                                                  p. 4

· La canzone di Noè                                                      p. 5

· Scenetta VVLL

· La canzone di Karl



 P.15
NUNA RACCONTA:  
<<Ecco come sono nati i pellerossa: Il Grande Spirito per creare gli uomini pensò di utilizzare l'argilla.

Invio,così,alcuni animali suoi collaboratori a raccoglierla nel fondo del fiume.

Con l'argilla modellò una figura e la mise a cucinare in un forno da vasaio. Lo spirito del male , però,mandò la pioggia a spegnere il fuoco prima della fine della cottura. Così nacque l'uomo bianco.

Allora il Grande Spirito tento di nuovo ma lo spirito del male si trasformò in fuoco e bruciò la figura. Da qui nacquero gli uomini neri.

Allora il Grande Spirito si mise di guardia davanti al forno e finalmente riuscì nell'impresa: così nacquero i veri uomini, ossia i pellirosse.

E I SEGNI CHE PORTIAMO SUL VISO E NEL CORPO SONO LA STORIA DELLA NOSTRA TRIBÙ.>>
Preghiera della sera: preghiera spontanea + Padre Nostro
MERCOLEDI 22\07\2015  
Valore: MALE
Frase del Padre Nostro: LIBERACI DAL MALE
Vangelo La parabola dell’erba cattiva (Mt. 13, 24-30)
Parabola dell’erba cattiva

24Poi Gesù raccontò un’altra parabola: «Il *regno di Dio è come la buona semente che un uomo fece seminare nel suo campo. 25Ma una notte, mentre i contadini dormivano, un suo nemico venne a seminare erba cattiva in mezzo al grano e poi se ne andò. 26Quando il grano cominciò a spuntare e a formare le spighe, si vide che era cresciuta in mezzo al grano anche erba cattiva. 27I contadini allora dissero al padrone:

— Signore, tu avevi fatto seminare del buon grano nel tuo campo. Da dove viene l’erba cattiva?

28«Egli rispose: — È stato un nemico a far questo!

«I contadini gli domandarono: — Vuoi che andiamo a strapparla via?

29«Ma egli rispose:

— No! Perché, così, rischiate di strappare anche il grano insieme con l’erba cattiva. 30Lasciate che crescano insieme fino al giorno del raccolto. A quel momento io dirò ai mietitori: raccogliete prima l’erba cattiva e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece mettetelo nel mio granaio».
Parallelo con vita dell’albero: Minatrice (parassita della pianta).
Commento: Sapete cosa è la minatrice? È un parassita delle piante che succhia la linfa grezza, che dalle radici dovrebbe arrivare alle foglie le quali, non avendo i sali minerali, non possono produrre zuccheri e muoiono pian piano, diventando sempre più gialle e grinzite. La minatrice non si vede ma si insidia nel tronco, come il male nel cuore dell’uomo, come l’ erba cattiva con le spighe. A volte siamo tentati di andare lontano dal Padre perché non seguiamo la sua via di bene. Senza renderci conto ci facciamo trascinare da cose non belle che possono rendere la nostra vita triste, senza amore, amicizia, gioia, pace. Come fa l’erba cattiva col grano. Chiediamo a Gesù di non lasciarci troppo soli nel decidere cosa è bene e cosa è male e di saper vedere cosa è meglio per noi, per vivere appieno la nostra vita.
G.G. ”In viaggio verso Plymouth” 

Lancio: Wacanda racconta che numerose sono le avventure vissute da Ashale e Maneta soprattutto quella che li portò a Plymouth, luogo dove sorge il forte degli inglesi grandi nemici dei Pellirossa.

Ashale  e Maneta  camminano ed entrano nella foresta dei pericolo, Maneta parla continuamente, felice di questa nuova missione insieme al fratello, ma questi chiede silenzio perché bisogna essere molto concentrati per affrontare detta foresta. All’improvviso Maneta scompare e Ashale si scontra con Nahele. I due si affrontano (dialogo tra i due) ma all’improvviso una rete li imprigiona e si ritrovano in una canoa che li porterà a Plymouth ma decidono di scappare buttandosi dalla stessa.
Gioco: Il branco gioca tutto insieme  
1. LA RETE:  Le tribù vengono imprigionate, legate all’interno di una rete (telo), e dovranno liberarsi.

2. VIAGGIO IN CANOA: Percorso con i materassini sul telo bagnato e saponato.
3. SOTT’ACQUA IN APNEA: I piccoli indiani prendono dell’acqua e la tengono in bocca,  passando sopra il telo saponato. Alla fine del percorso la gettano in una bacinella.
4. BATTAGLIA CONTRO GLI INGLESI:  Tutti all’interno del grande telo. Lotta allo scalpo con getti di acqua (fucili). 
Materiale: Teli, strisce di stoffa, materassini, sapone liquido, bacinelle, fucili ad acqua.

 Pomeriggio:  Laboratori
Sera: Fumata calumet della pace scambio di impressioni sulla giornata + consegna della piuma a chi ha fatto qualche B.A.
F.F. 
Tema scenette : Eventi storici 
· Chiamata al cerchio

· Volare volare                                                         p. 14

· La scimmia Bertuccia

· Il Duca di Barnabò

· Scenetta (Cavaliere io sarò)                                   p. 12

· Fra Michele

· Scenetta (Di che colore è la pelle di Dio)              p.  7

· Le scialuppe

· Scalcinfaccia

· Scenetta (La famiglia dei Gobbon)                         p. 7

· Giacomo ha detto.. (GIOCO)

· Jump down




 P.16

· Scenetta (Vecchio scarpone)                                  p. 8

· Il trenino delle risa

· Il tesoro                                                                       p. 8

· La canzone di Karl



ASHALE RACCONTA: 
La Luna Piena

In una calda notte di luglio di tanto tempo fa un lupo, seduto sulla cima di un monte, ululava a più non posso. 

In cielo splendeva una sottile falce di luna che ogni tanto giocava a nascondersi dietro soffici trine di nuvole, o danzava tra esse, armoniosa e lieve. 

Gli ululati del lupo erano lunghi, ripetuti, disperati. In breve arrivarono fino all’argentea regina della notte che, alquanto infastidita da tutto quel baccano, gli chiese: 

- Cos’hai da urlare tanto? Perché non la smetti almeno per un po’?- 

- Ho perso uno dei miei figli, il lupacchiotto più piccolo della mia cucciolata. Sono disperato …  aiutami! - rispose il lupo. 

La luna, allora, cominciò lentamente a gonfiarsi. E si gonfio, si gonfiò, si gonfiò, fino a diventare una grossa, luminosissima palla. 

- Guarda se riesci ora a ritrovare il tuo lupacchiotto - disse, dolcemente partecipe, al lupo in pena. 

Il piccolo fu trovato, tremante di freddo e di paura, sull’orlo di un precipizio. Con un gran balzo il padre afferrò il figlio, lo strinse forte forte a sé e, felice ed emozionato, ma non senza aver mille e mille volte ringraziato la luna. Poi sparì tra il folto della vegetazione. 

Per premiare la bontà della luna, le fate dei boschi le fecero un bellissimo regalo: ogni trenta giorni può ridiventare tonda, grossa, luminosa, e i cuccioli del mondo intero, alzando nella notte gli occhi al cielo, possono ammirarla in tutto il suo splendore. 

I lupi lo sanno … E ululano festosi alla luna piena

Preghiera della sera: Preghiera spontanea + Padre Nostro
GIOVEDI 23\07\2015

Valore: PERDONO
Frase del Padre Nostro RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI COME NOI LI RIMETTIAMO AI NOSTRI DEBITORI
Vangelo Padre perdona loro (Lc. 23, 33-34)
Padre perdona loro

33Quando furono arrivati sul posto detto «luogo del Cranio», prima crocifissero Gesù e poi i due malfattori: uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra.
34 Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno».
Parallelo con vita dell’albero: ALTERNANZA DELLE STAGIONI
Commento: Vi è capitato di osservare le piante  durante l’alternarsi delle stagioni? Soffrono il freddo, il caldo, la siccità, le tormente. Eppure  rifioriscono, rinascono, quasi come se PERDONASSERO il TEMPO, gli dessero sempre una nuova opportunità. Come Dio, che ci perdona. Sempre. Forse a tutti noi è capitato di non saper ricambiare l’affetto o l’amicizia, di non saper perdonare chi ci offende. Siamo deboli, spesso orgogliosi e il Padre lo sa, perché ci conosce, ma ci ama ugualmente, ci accoglie, senza chiederci altro se non lo stesso suo atteggiamento di accoglienza e di perdono nei confronti dei nostri fratelli. Perdonare chi ci offende ci rende forti, ci rende veramente simili a Dio.  
Partenza ore 9,00 USCITA PARCO DI LACONI

G.G. “Verso la fortezza”
Lancio: Hashale, davanti al giudice si difende dalle accuse del Governatore e  spiega come la mentalità dei bianchi sia diversa dai pellerossa in tema di propria terra. Ma il Governatore ha un testimone dalla sua parte che lascia di stucco Hashale e Maneta: Nahele, che Hashale aveva tentato di salvare in tutti i modi. Ma, colpo di scena, Maneta riconosce in Nahele il gemello perduto Wapi, si raccontano le vicende di famiglia degli ultimi anni. Wapi è convinto che la sua famiglia non l’abbia mai cercato dopo il rapimento e per vendicarsi si è unito alla tribù dei Mohegan. Ora testimonia contro Hashale per farlo condannare. Maneta si offre al suo posto dicendo che sarà lei la prossima Capo-tribù Munsee e che avrà più potere dello sciamano. Ma in realta il vero traditore è Wapi che ha dichiarato di essere un Munsee ma ha fatto credere di appartenere alla tribù Mohegan. La legge inglese prevede che il traditore della propria patria sia condannato, e la patria del pellirosse è la sua tribù. Nahele viene condannato e Hashale con Maneta liberati. Rientrano al villaggio e raccontano a Wacanda di aver ritrovato il fratello ma ripartono per salvare Wapi. In realtà Ashale non vorrebbe liberare Wapi perché li ha traditi ma Maneta gli fa notare che è pur sempre loro fratello e devono perdonarlo. I due partono alla volta di Plymouth e si dirigono alla fortezza per liberare Wapi.
Gioco: I lupetti sono invitati a tingersi la faccia con i colori di guerra prima di iniziare la loro marcia verso la fortezza. Per farlo dovranno passare attraverso il ponte tibetano, un sottopassaggio e una arrampicata con una corda lungo una salita. Per arrivare alla prigione e liberare Wapi devono strisciare e mimetizzarsi senza essere riconosciuti dagli inglesi (Akela).
Infine per fuggire dalla fortezza ripercorreranno la strada fatta ma cercando di schivare le fucilate degli inglesi (Pistole ad acqua).
17:30 Rientro in colonia

DOCCIA-MERENDA

Calumet,  scambio impressioni giornata + consegna della piuma a chi ha fatto qualche B.A.

Materiali: cerone bianco, colori per segni di guerra, matite nera da trucco, corda per ponte tibetano, fucili ad acqua.
F.F. 
Tema scenette:  Film
· Chiamata al cerchio
· Ho visto un elefante

· I dadi

· Scenetta (Il rock di Capitan Uncino)     p. 9

· Explorer

· Scenetta (Buona caccia)                        p. 10

· Boogie boogie

· Io so a memoria il Morse     
          p. 18

· Scenetta (Tu tendina piccolina)           p. 18

· Nella giungla vi cuntrè

· Scenetta (Io vagabondo)                        p. 11

· Mr. Flottingham

· Cenerentola                                             p.19

·  La canzone di Karl


MANETA  RACCONTA 
La leggenda di Lupo Solitario

Si narra che molte lune orsono nella tribù del popolo degli uomini, che voi bianchi battezzaste con il nome di Sioux, vivesse una principessa così bella e radiosa e che ogni mattina al suo risveglio ella trovasse una rosa nel suo tepee proprio accanto al suo viso. Ella era molto corteggiata ed i più giovani e forti guerrieri della tribù facevano a gara per portare a suo padre Orso Saggio i più bei cavalli e le armi più decorate come voleva l'uso per chiedere la mano della principessa. E da tutte le tribù vicine ella era conosciuta ed amata e sarebbe stato fortunato colui che avesse avuto il suo cuore. Alba Radiosa , questo era il nome che la tribù le aveva dato per la sua solarità, viveva gaia e felice quindi in attesa di scegliere il suo compagno come era in uso nella tribù. Poco distante dall'accampamento, ai limiti della foresta, viveva in una modesta capanna un guerriero di nome Lupo Solitario, egli non era bello e nemmeno più giovane ma il suo cuore batteva per Alba Radiosa e batteva così forte che, quando vedeva la principessa, sembrava che i tamburi di guerra tuonassero all'unisono! Ed era lui che ogni notte sfidava le ire di Orso Saggio per posare la rosa accanto alla principessa. Una notte però calda e afosa la principessa si svegliò proprio mentre lui poneva la rosa accanto a lei. Lei gridò, Orso Saggio si destò e colpì col suo coltello Lupo Solitario al cuore. Ma la madre terra dea dei Sioux ebbe pietà di Lupo e lo tramutò in una costellazione, la Costellazione del Lupo. E se guardi a destra dell'Orsa Minore la vedrai e se ascolterai bene udrai anche un ululato lontano nella foresta al limitare dell'accampamento della tribù degli uomini è il lamento di Lupo Solitario per il suo amore mai realizzato.
 VENERDI 24\07\2015
Valore: FIDARSI/FIDUCIA/AFFIDARSI
Frase del Padre Nostro DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO
Vangelo Pesca miracolosa (Gv. 21, 1-7)
LA PESCA MIRACOLOSA

1In seguito Gesù si fece vedere di nuovo ai discepoli in riva al lago di Tiberìade. Ed ecco come avvenne: 2Simon Pietro, Tommaso detto Gemello, Natanaèle (un Galileo della città di Cana), i figli di Zebedèo e altri due discepoli di Gesù erano insieme. 3Simon Pietro disse:

- Io vado a pescare. Gli altri risposero: - Veniamo anche noi.

Uscirono e salirono sulla barca. Ma quella notte non presero nulla.

4Era già mattina, quando Gesù si presentò sulla spiaggia, ma i discepoli non sapevano che era lui. 5Allora Gesù disse: - Ragazzi, avete qualcosa da mangiare? Gli risposero: - No.

6Allora Gesù disse: - Gettate la rete dal lato destro della barca, e troverete pesce.

I discepoli calarono la rete. Quando cercarono di tirarla su non ci riuscivano per la gran quantità di pesci che conteneva. 7Allora il discepolo prediletto di Gesù  disse a Pietro: 'È il Signore!'.

Parallelo con vita dell’albero NUTRIMENTO
Commento: Guardate il nostro albero come è bello. Affida la sua vita ad  un elemento della natura che, da solo, tiene vivo il mondo: l’acqua, ricca di elementi essenziali per la vita. La pianta ci mostra come con poco, anche poche gocce ogni giorno, può crescere. Avere fiducia in Dio vuol dire affidare a Lui la nostra vita. Dobbiamo fidarci del Padre che è nei cieli, come si fida un bimbo piccolo in braccio alla  madre: il bimbo non sa dove la madre lo porta, ma, nelle sue braccia, non teme, perché non dubita dell’amore della mamma. Come hanno avuto fiducia gli apostoli così dobbiamo avere fiducia in Dio, che ogni giorno ci dà il “cibo” essenziale, proprio quel pane che ci sostiene e ci nutre ogni giorno: gioia, amicizia, condivisione, amore…    : 
G.G:  “Alla ricerca del libro sacro”
 Lancio: Maneta e Ashale riescono a liberare Wapi e finalmente Wapi riconosce nei due i fratelli tanto amati. Consegna l’acchiappasogni ad Ashale e tutti fanno ritorno a casa, dove vengono accolti festosamente da Wacanda e Leyati. Finalmente la famiglia è riunita. Ma i tre fratelli si apprestano a vivere un’altra avventura.
Ashale domanda a Wapi se, presso i Mohagen, ha mai visto il libro sacro, quello in cui sono scritte tutte le preghiere da rivolgere al Grande Spirito. Wapi risponde di si e aggiunge che è custodito nella tenda di Kachada, lo sciamano dei Mohagen.  Ashale allora invita Wapi e Maneta a seguirlo. I tre partono per andare a recuperare il libro sacro che deve essere a disposizione di tutti i pellirossa e che riunirà tutte le tribù.

Gioco: Il branco viene diviso in due tribù che giocano contemporaneamente una contro l’altra. Scopo del gioco è conquistare il libro sacro.
· Vortice d’acqua: Dovranno passare attraverso un tunnel (uno per tribù), all’uscita verranno bagnati con dei getti d’acqua. 

· Lotta: le due tribù iniziano la lotta con tre modalità diverse, ognuno sfida chi vuole, dopo una lotta si sfidano in un altro modo.

· IL LUPO: Scalpo. 
· L’AQUILA: Muovendo le ali e stando su una zampa sola, cercare di far poggiare entrambi i piedi per terra all’avversario.
· IL COCCODRILLO: Proni sorreggendosi con le braccia e la punta dei piedi devono cercare di atterrare l’avversario.
Finita la lotta, i vincitori (i Munsee), riceveranno una mappa con l’indicazione del luogo in cui è custodito il libro. Dopo averlo recuperato dovranno decifrare quello che c’è scritto :“Verrà un tempo in cui tutto i pellirossa si riuniranno in un unico popolo e tutti insieme potranno vivere pacificamente protetti dal grande spirito.” (tecnica: scrivere schiacciando molto la penna in modo che passi il segno nel foglio sottostante, per evidenziarlo dovranno passare una matita sopra la scritta).
Materiali: teli, ostacoli Gritti, libro sacro, matite, mappa (da fare sul posto). 

Pomeriggio:  Laboratori
Sera:Fumata calumet della pace scambio di impressioni sulla giornata + consegna della piuma a chi ha fatto qualche B.A.

21:30 CACCIA AL PADRE NOSTRO
CACCIA AL PADRE NOSTRO’

I lupetti andranno a scoprire, attraverso alcune storie, il Padre Nostro. Nelle basi i VV.LL. (o qualcuno che può sostituirli)   racconteranno delle storie legate alle frasi del Padre Nostro. Chi racconta indossa l’uniforme.

Ad ogni base si racconta una storia e verrà consegnata la frase che la caratterizza. 

Si potrebbe ipotizzare di far iniziare tutti in contemporanea, mettendo le basi in modo che si vada da una all’altra girando in senso (orario o ant.). Alla fine si converge sotto l’albero sacro dove si conclude con: ricostruire la preghiera, incollare le foto ricevute (si trovano nel pacco regalo che era nel refettorio) in un cartellone raffigurante due braccia aperte (una maschile e una femminile) e di fronte sagome e cerchietti dove mettere le foto dei lupetti e dei VVLL. 

 Per chiudere si legge il brano Lc.11, 1-4

Lancio: 
Elenco frasi

1. (P)adre nostro che sei nei cieli(  Il primo fiore  (Fiore + corda)
2. (C)he sei nei cieli  ( Dove abita Dio (Pozzo  + secchio pieno d’acqua)
3.  (S)ia santificato il tuo nome: (La città smemorata  (campanella + case di presepe)
4. ( V)enga il tuo regno (Il seme più piccolo (Seme nero+ piantina in vaso)
5.  (S)ia fatta la tua volontà ( Il ragno distratto (Filo o corda che pende da un albero + ragno in gomma…)
Materiale: Canti, lampade, cartellone per ricostruire il Padre Nostro , foto dei bambini e dei  VV.LL., cartellone con mani di Dio e sagome per foto, Vangelo , colla stick, buste per foto, frasi del Padre Nostro, 
Secchio (Isa), pozzo (Gra), fiore (Teresa), campanella (sede), vaso fiori (Teresa), seme nero (Gra), corde (2), ragno gomma
Il primo Fiore  (Padre nostro)
In un paesino di montagna c'è un'usanza molto bella. Ogni primavera si svolge una gara tra tutti gli abitanti. Ciascuno cerca di trovare il primo fiore della primavera. Chi trova il primo fiore sarà il vincitore e avrà fortuna per tutto l'anno. A questa gara partecipano tutti, giovani e vecchi. Quest'anno, quando la neve iniziava a sciogliersi e larghi squarci di terra umida rimanevano liberi, tutti gli abitanti di quel paesino partirono alla ricerca del primo fiore. Per ore e ore iniziarono a cercare alle pendici del monte, ma non trovarono alcun fiore.

Stavano già ritornando verso casa quando il grido di un bambino attirò l'attenzione di tutti. "È qui! L'ho trovato". Tutti accorsero per vedere. Quel bambino aveva trovato il primo fiore, sbocciato in mezzo alle rocce, qualche metro sotto il ciglio di un terribile dirupo. Il bambino indicava col braccio teso giù in basso, ma non poteva raggiungerlo perché aveva paura di precipitare nel terribile burrone. Il bambino però desiderava quel fiore anche perché voleva vincere la gara.

Cinque uomini forti portarono una corda. Intendevano legare il bambino e calarlo fino al fiore. Il bambino però aveva paura. Aveva paura che la corda si rompesse e di cadere nel burrone. "No, no - diceva piangendo - ho paura!". Gli fecero vedere una corda più forte e quindici uomini che l'avrebbero tenuto. Tutti lo incoraggiavano. Ad un tratto il bambino cessò di piangere. Tutti fecero silenzio per sentire che cosa avrebbe fatto il bambino. "Va bene - disse il bambino - andrò giù se mio padre terrà la corda!".

Simbolo: Fiore + corda
Dove abita Dio (Che sei nei cieli)
Una comitiva di zingari si fermò al pozzo di un cascinale. Un bambino di circa cinque anni uscì nel cortile, osservandoli ad occhi sgranati.

Uno zingaro in particolare lo affascinava, un pezzo d'uomo che aveva attinto un secchio d'acqua dal pozzo e stava lì, a gambe larghe, bevendo. Un filo d'acqua gli scorreva giù per la barba di fuoco, corta e folta, e con le mani forti si reggeva il grosso secchio di legno alle labbra come se fosse stata una tazza.

Finito che ebbe, si tolse la fusciacca multicolore e con quella si asciugò la faccia. Poi si chinò e scrutò in fondo al pozzo. Incuriosito, il bambino si alzò in punta di piedi per cercare di vedere oltre l'orlo del pozzo che cosa stesse guardando lo zingaro.

Il gigante si accorse del bambino e sorridendo lo sollevò da terra tra le braccia.

«Sai chi ci sta laggiù?», chiese. Il bambino scosse il capo.

«Ci sta Dio», disse. «Guarda!», aggiunse lo zingaro e tenne il bambino sul'orlo del pozzo. Là, nell'acqua ferma come uno specchio, il bambino vide riflessa la propria immagine. «Ma quello sono io!».

«Ah!», esclamò lo zingaro, rimettendolo con dolcezza a terra. «Ora sai dove sta Dio». 

Simbolo: pozzo + secchio pieno d’acqua

La città smemorata  (Sia santificato il tuo nome)
Una volta, in una piccola città, uguale a tante altre, cominciarono a succedere dei fatti strani.

I bambini dimenticavano di fare i compiti, i grandi si dimenticavano di togliersi le scarpe prima di andare a dormire, nessuno si salutava più. Le porte della chiesa rimanevano chiuse. Le campane non suonavano più. Nessuno sapeva più le preghiere. Un lunedì mattina, però, un maestro domandò ai suoi alunni: "Perché ieri non siete venuti a scuola?"

"Ma ieri era domenica!" risposero gli scolari, "La domenica non c'è scuola". "Perché?", chiese il maestro.

Gli alunni non seppero che cosa rispondere. Si avvicinava il Natale. "Perché suonano questa musica dolce?". "Perché sull'albero ci sono le candele?". Nessuno lo sapeva.

Due amici avevano litigato: si erano insultati fino a diventare rauchi. "Ora non ho più nessun amico", pensava tristemente uno di loro il giorno dopo. E non sapeva che cosa fare.

La piccola città si faceva sempre più grigia e triste. La gente diventava ogni giorno più egoista e litigiosa. "Ho l'impressione di aver dimenticato qualcosa", ripetevano tutti.

Un giorno soffiava un forte vento tra i tetti, così forte da smuovere le campane della chiesa.

La campana più piccola suonò.

Improvvisamente la gente si fermò e guardò in alto. E un uomo per tutti esclamò: "Ecco che cosa abbiamo dimenticato: Dio!".

Simbolo: Campanella + casette 
Il ragno distratto (Sia fatta la tua volontà)
Una bella mattina di settembre, dei fili leggeri, lucidi come seta, ondulavano nell' aria. 
Solo il vento sapeva da dove venivano. Uno di quei fili approdò in cima ad un albero e l'aeronauta, un ragnetto giallo e nero, lasciò la sua leggera navicella e si attaccò alle foglie. Si mise subito al lavoro e costruì una bella ragnatela, tutta ricamata.
Il giorno dopo, la rugiada ornò i nodini della ragnatela con i suoi diamanti iridescenti. Mosche e moscerini, curiosi e sventati, vi incapparono in gran numero. Così il ragnetto si fece grande e grosso.
Un mattino, però, si svegliò di cattivo umore o forse scese dal letto con le quattro zampe sbagliate. Fece il giro della ragnatela per far colazione con qualche moscerino, ma non ne trovò. Decise di ispezionare la sua tela e, gira e rigira, finì col notare un filo strano.
Apparentemente non si attaccava da nessuna parte. Sembrava finisse nelle nuvole. Più lo guardava, più si arrabbiava. "Sta a vedere -brontolò- che da quel filo vengono giù dei concorrenti a mangiarsi le mie prede... E' uno stupido filo buono a nulla!". E con un colpo secco lo tagliò.
Subito la sua meravigliosa tela cedette e si trasformò in un misero cencio che lo avviluppava. Troppo tardi il povero ragnetto si ricordò che, in un sereno giorno di settembre, era sceso giù proprio da quel filo e che partendo da quel filo aveva costruito la sua ragnatela.
La volontà di Dio unisce la terra con il cielo e fa sì che l'uomo possa compiere la sua meravigliosa missione quaggiù. "Senza di me non potete far nulla": l'ha detto Gesù.

Simbolo: Filo o corda che pende da un albero + ragno in gomma…
IL SEME PIÙ PICCOLO (Venga il tuo regno)
Non si sa come fosse capitato proprio là, ma nella manciata di grossi e lucidi grani di frumento c’era un granellino nero, nero, così piccolo che era quasi invisibile. Il contadino buttò la manciata di semi nella terra aperta dall’aratro. Con grande dignità e profonda consapevolezza della loro missione, i semi di grano presero posto nelle loro culle di buona e profumata terra. Ma quando arrivò il semino nero, scoppiò tra le zolle una gran risata. «Pussa via, sgorbietto inutile! », brontolò stizzito un grosso seme di frumento che si era ricevuto il semino nero proprio sulla pancia.«Chiedo scusa, signore», mormorò il granellino. “Sono spiacente!” «È il seme più ridicolo che mi sia capitato di vedere!» sbraitò il bulbo di una cipolla selvatica. Le erbe del fossato, vecchie e pettegole, cominciarono a dire malignità di ogni sorta sui semi moderni che ciondolano qua e là e non riescono a combinare niente. Anche i semi di papavero ridevano e l’avena, già alta, propagò al vento il suo parere: «Divento gialla se ne uscirà una fogliolina sola!». Il piccolo seme si sentì avvilito da quelle voci di disprezzo, che il vento, gran chiacchierone, sparpagliava dappertutto. Si fece ancora più piccolo, in un cantuccio di terreno, ma non si scoraggiò. Non aveva nessuna intenzione di mancare alla sua missione. Qualcosa era pur capace di fare! Sognò di crescere alto fino a sovrastare anche le canne dello stagno… «Chissà se l’avena diventerà gialla per davvero», pensò. Voleva riuscirci a tutti i costi! Lasciò che i grossi semi di frumento si crogiolassero pigramente deridendolo e facendosi beffe della sua piccolezza. Egli affondò subito le radici nel terreno umido e pieno di squisito nutrimento. Fu un inverno faticosissimo per lui. Gli altri semi si godevano il tepore profumato della terra, facevano le cose con calma. Giocavano a carte o agli indovinelli per passare il tempo. Il piccolo seme invece ce la metteva tutta. Sbuffava, sudava, ma impegnava nella sfida tutte le sue forze. C’era freddo fuori! Non importava. Il piccolo stelo si aprì la strada verso il cielo senza paura. Venne l’estate. I viandanti che percorrevano la stradina accanto al campo di grano si fermavano e additavano meravigliati una pianta alta e rigogliosa che dominava la distesa del grano. Un mattino dorato passò anche il Signore. Chiacchierava con i suoi apostoli, parlando loro dei gigli del campo e degli uccelli dell’aria. Giunto davanti alla pianta sì fermò e la guardò con intensità. I passerotti smisero di far chiasso e anche il vento, che si divertiva a far frusciare gli steli del grano e ad arruffare l’erba del fosso, tacque sospeso. Gesù sapeva l’enorme fatica del piccolo seme nell’inverno e volle coronare la fiducia che aveva avuto in se stesso. Disse: «Guardate il granello di senape. È il più piccolo di tutti i semi, ma quando è cresciuto, è più grande di tutte le piante dell’orto; diventa un albero, tanto grande che gli uccelli vengono a fare il nido in mezzo ai suoi rami». Il frumento, che si aspettava qualche elogio sulla sua importanza, quasi seccò per l’invidia. Il piccolo seme nero, là sotto, esplodeva di gioia.
Simbolo: Seme nero + piantina in vaso
BRANO DEL VANGELO
1Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

Padre, sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno;
3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,
4e perdonaci i nostri peccati,
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore,
e non ci indurre in tentazione». 
SABATO 25\07\201
Valore: SENSO DELLA FAMIGLIA/ APPARTENENZA/ ACCOGLIENZA 
Frase del Padre Nostro PADRE NOSTRO
Vangelo  Gesù dodicenne al tempio (Lc. 2, 41-50)
Gesù dodicenne a Gerusalemme
41I genitori di Gesù ogni anno andavano in pellegrinaggio a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando Gesù ebbe dodici anni, lo portarono per la prima volta con loro secondo l'usanza. 43Finita la festa, ripresero il viaggio di ritorno. Ma Gesù rimase in Gerusalemme senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credevano che anche lui fosse in viaggio con la comitiva. Dopo un giorno di cammino, si misero a cercarlo tra parenti e conoscenti. 45Non riuscendo a trovarlo, ritornarono a cercarlo in Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel Tempio: era là, seduto in mezzo ai maestri della Legge: li ascoltava e discuteva con loro. 47Tutti quelli che lo udivano erano meravigliati per l'intelligenza che dimostrava con le sue risposte. 48Anche i suoi genitori, appena lo videro, rimasero stupiti, e sua madre gli disse: - Figlio, che cosa ci hai combinato? Vedi, tuo padre e io ti abbiamo tanto cercato e siamo stati molto preoccupati per causa tua. 49Egli rispose loro: - Perché cercarmi tanto? Non sapevate che io devo stare nella casa del Padre mio? 50Ma essi non capirono il significato di quelle parole.
51Gesù poi ritornò a Nàzaret con i genitori e ubbidiva loro volentieri. Sua madre custodiva dentro di sé il ricordo di tutti questi fatti. 52Gesù intanto cresceva, progrediva in sapienza e godeva il favore di Dio e degli uomini.
Parallelo con vita dell’albero: PROTEZIONE – OMBRA 
Commento  Avete mai pensato a quanti abitanti ha l’albero?  Uccellini, formiche, scoiattoli, koala, scimmie….e tanti altri … Vi siete mai chiesti perché? Perché l’albero con i suoi elementi accoglie e protegge e con la sua ombra ci ripara. Ci fa star bene!!!  Come quando siamo con la nostra famiglia. Noi siamo stati creati a immagine e somiglianza di Dio, che chiamiamo PADRE e quindi, in noi, portiamo la sua … impronta. Un Padre che non è solo mio, o solo tuo, ma NOSTRO davanti al quale siamo tutti figli e, quindi, fratelli. Siamo Famiglia, la famiglia di Dio. Quando Gesù, a 12 anni,  rimane al Tempio a pregare, senza avvisare Giuseppe e Maria, riconosce Dio come unico Padre, che accoglie, ama, protegge come fanno i genitori a cui Dio ci ha affidati.
G.G:  “Finalmente … festa!”
Lancio:  Le tribù si riuniscono in un unico popolo con a capo Maneta e festeggiano con giochi tipicamente indiani 
1. Tiro alla fune 

2. Salto con la corda

3. Tiro con l’arco 

4. Primo torneo di acchiappa il sogno.. (al posto del roverino un acchiappasogni) 

Materiale: Funi, corde, archi, roverino
Pomeriggio:   Proiezione film
Sera: Fumata calumet della pace scambio di impressioni sulla giornata + consegna della piuma a chi ha fatto qualche B.A.

F.F 
GRANDE FESTA INDIANA Barzellette
Tutti i lupetti saranno chiamati a presentarsi al tepee vestiti a festa con viso colorato ecc. due nostri cari amici (Sandro e Giuseppe) arrostiranno carne che verrà messa in mezzo al pane e che mangiamo seduti a terra intorno al fuoco. A seguire canti danze festa………

DOMENICA 26\07\2015
Valore: CORAGGIO
Frase del Padre Nostro SIA FATTA LA SUA VOLONTÀ
Vangelo  Il giovane ricco  (Mt. 19, 16-22) 
Il giovane ricco
16Un tale si avvicinò a Gesù e gli domandò: - Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna? 17Ma Gesù gli disse: - Perché mi fai una domanda su ciò che è buono? Dio solo è buono. Ma se vuoi entrare nella vita eterna ubbidisci ai comandamenti. 18Quello chiese ancora: - Quali comandamenti?
Gesù rispose: - Non uccidere; Non commettere adulterio; Non rubare; Non dire il falso contro nessuno;
19Rispetta tuo padre e tua madre; Ama il prossimo tuo come te stesso.
20Quel giovane disse:
- Io ho sempre ubbidito a tutti questi comandamenti: che cosa mi manca ancora?
21E Gesù gli rispose:
- Per essere perfetto, va', vendi tutto quello che hai, e i soldi che ricavi dalli ai poveri. Allora avrai un tesoro in cielo. Poi, vieni e seguimi.
22Ma dopo aver ascoltato queste parole, il giovane se ne andò triste, perché era molto ricco.

Parallelo con vita dell’albero RESISTENZA AL VENTO 
Commento: Vi è mai capitato di vedere una pianta piegata in modo strano? Le nostre piante sono spesso piegate, hanno il tronco storto. Sapete perché? Perché  c’è un vento che soffia sempre fortissimo e, alcune volte, spazza via ogni cosa: il maestrale. Le piante che col maestrale si piegano ma non si sradicano, ci danno un esempio di forza, di superamento delle difficoltà di coraggio. Come è coraggioso chi segue gli insegnamenti di Gesù. La Volontà di Dio per noi è il vero Bene, sia per il nostro cuore che per il nostro corpo. Lui ha pensato ad ognuno di noi ancora prima che nascessimo, perché facessimo parte del suo Regno. Fare la volontà di Dio è vivere il Suo Regno con ciò che Lui  desidera  di più bello per noi: GIOIA, AMORE, PACE, AMICIZIA, BELLEZZA,
G.G:  “La grande battaglia di Little Big Horn”
SI PARTE VERSO LITTLE BIG HORN

I lupetti e i VVLL (indiani della tribù dei  Munsee ) aspettano i genitori (coloni Europei);

I coloni arrivano nella terra degli indiani alla ricerca dell’oro e di nuove terre da coltivare, portando con sé oggetti sconosciuti agli indiani come (lo specchio, il fucile, l’orologio ecc.);

I Munsee, popolo mite e molto ospitale, accolgono i forestieri con ospitalità e molto affetto, tanto da inserirli nella loro tribù e giocare insieme, proprio come genitori e figli e fratelli.

Si formano le squadre inserendo nelle sestiglie i genitori; 

Storia:  25 giugno 1876 nelle vicinanze del fiume Little Big Horn nel Montana, ci fu una delle battaglie più famose della storia degli Stati Uniti d'America. Il 7° cavalleria comandato dal generale Custer attaccò un grande villaggio indiano composto per la maggior parte da Lakota e Cheyenne. Custer ed i suoi soldati furono stretti in una morsa e annientati. Nessun superstite.
Lancio: ? Qualcuno racconta?
· Specchio: la sestiglia si divide in due, un gruppo rappresenterà una figura con i corpi, l’altro gruppo dovrà  ricomporlo uguale;

· Fucile: ci sarà un fucile di legno con la molletta, ogni componente avrà a disposizione un tiro a dei barattoli;

· Arco: idem come sopra ma con l’arco;

· Corsa con il cavallo: Un indiano a cavallo di un genitore dovrà fare un percorso con degli ostacoli;

· Orologio: (all’interno di un quadrante i giocatori devono, all’ordine del capo gioco, formare l’ora richiesta) 

Dopo l’ultima prova, arriva il gen.Custer e spiega agli indiani che i coloni sono arrivati dall’Europa e dovranno stabilirsi nelle loro terre, e che loro devono andare nelle riserve.

Gli indiani, che sono stati da sempre un popolo libero, non accettano questo, e decidono di dichiarare guerra ai coloni. I lupi, a questo punto insieme ai VVLL circonderanno a sorpresa i coloni e inizieranno la battaglia con  spruzzini e fucili ad acqua.

Materiale: bacchette legno per fucili, mollette, sagome, bersaglio, archi, spruzzatori, fucili e pistole ad acqua.
13:00 PRANZO

MESSA

16:00 CHIUSURA CAMPO.
� La cena che precede la caccia sarà caratterizzata da una atmosfera gioiosa, si festeggia perché si è ricevuto un dono (la preghiera del Padre Nostro) che ci rende tutti figli di uno stesso Padre. Al centro della sala su un tavolo verrà posto un “pacco regalo” che conterrà le buste con le foto e che sarà aperto alla fine della caccia. 


Alla fine della cena inizia il Lancio e… la caccia.





